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Una riflessione coraggiosa nella CGIL per rilanciare l'EUR 
ROMA — Nove mesi fa è 
nato l'EUR. Una grande as
semblea di delegati, presie
duta da decine e decine di 
assemblee di fabbrica, ave
va varato una piattaforma 
di cambiamento. Essa però 
non si è affermata. Anzi. 
oggi cresce tra i lavoratori 
il così detto «malessere». 
Perchè? E' la domanda che 
sta al centro del consiglio 
generale della CGIL apertosi 
ieri ad Ariccia. E' l'inizio 
di una riflessione coraggiosa. 
Luciano Lama, nella relazio
ne introduttiva, ha dato al
cune risposte, ma con un 
obiettivo preciso: non si trat
ta di cantare il «de profun
dis» all'EUR. bensì di re
cuperarne lo spirito « of
fensivo ». 

Quali sono le difficoltà 
emerse in questi mesi? La
ma non è stato reticente. Al
cune di queste difficoltà, ha 
detto, «derivano anche da 
nostri errori ». C'è stata una 
preoccupazione, « per esem
pio anche in chi vi parla ». 
ha detto il segretario della 
CGIL, « giustificata per le 
resistenze che si sarebbero 
incontrate all'interno del 
sindacato»; perciò si è po-

, sto essenzialmente l'accento 
« sui nostri compiti ». E que
sto è stato « erroneamente 
interpretato come riduttivo ». 
quasi che il sindacato « ten
desse a ricostruire un siste
ma economico in difficoltà. 
conservandone i connotati ». 

Un altro errore è stato 
quello di considerare la li
nea dell'EUR «come una 
serie di sacrifici » a fronte 
dei quali si dovevano acqui
sire «concrete contropartite», 
come se «l'austerità fosse 

' non un'arma per il cambia
mento, ma un cedimento al
l'avversario ». ila inciso, 

• inoltre, la « povertà del di-
; battito», una insufficiente 

dialettica, una discussione 
• sull'autonomia tutta formale. 

Eppure c'erano le occasioni 
per un confronto di massa: 
piani di settore, contratti, 
pensioni, piano Pandolfi. An
che la CGIL ha «appiatti
to» fi proprio dibattito in
terno. 

Un certo mancato «slan
cio » per l'EUR è dovuto an
che alla « scarsa valorizza
zione dei risultati » ottenuti: 
nella difesa e crescita del 
potere d'acquisto, nella dife
sa dei livelli di occupazione, 
nell'accordo sulle pensioni, 
nella conquista di leggi, cer
to da realizzare battendo le 
diverse resistenze, come 
quella per la riconversione, 
per i piani industriali, per 
l'equo canone, per la rifor
ma sanitaria, per l'edilizia, 
per l'occupazione giovanile, 
per le questioni agrarie. 

La diagnosi di Lama non 
si è fermata qui. Ha pesato 
ancora — in queste falle 
aperte nella strategia del sin
dacato — in questo conti
nuo affiorare di « dubbi » e 
« Incertezze ». il ritardo nel 
« rinnovamento organizzati
vo ». Dove sono gli strumen-

L'autunno 
comincia con 
la lotta 
di giovedì 16 

La relazione di Lama al Consiglio 
generale - Il muro contro cui ha coz
zato la strategia del sindacato - Se il 
governo non agisce si logora il 
quadro politico - L'intervento di Di-
dò - Un documento della segreteria 

ti per l'EUR? I consigli di 
zona, gli organi regionali, un 
«sindacato diverso dal 19G8». 
non ci sono ancora. Ma la 
«difficoltà principale» — in 
questo crudo bilancio di no
ve mesi — è rappresentata 
dagli ostacoli frapposti dalle 
forze conservatrici all'obiet
tivo del sindacato di cam
biare profondamente la so
cietà italiana, battendo l'as
sistenzialismo, la politica del
le clientele, il sistema di po
tere della DC. Questo è il 
« muro » contro cui ha coz
zato la strategia dell'EUR. 

Ora è possibile un rilan
cio. Le lotte di questi gior
ni, nel Mezzogiorno, sono un 
banco di prova. « L'autunno 
sindacale — ha detto il se
gretario della CGIL — co
mincia il 16 novembre», con 
Io giornata di lotta per il 
Sud, a sostegno di concreti 
obiettivi regionali. E' un 
movimento che si scontra 
con due interlocutori — la 

Cnnfindustria e il governo — 
entrambi accusali di non vo 
lersi piegare alle scelte del
l'EUR. Lama sulla coalizio
ne di Andreotti ha usato pa
role severe. Non vogliamo la 
crisi, ha detto, poiché non 
ci sono alternative. Ma se 
non si risolvono i problemi, 
se « l'inerzia prevale sul
l'iniziativa ». allora, « que
sto quadro politico è desti
nato a logorarsi sempre più 
e il governo a cadere e non 
per volontà del sindacato, ma 
per sua incapacità a diri
gere il paese in questo mo
mento difficile ». 

« La politica dell'emergen
za deve essere dunque una 
politica — ha detto ancora 
Lama — che affronta dina
micamente i mali più gravi 
del paese, su una linea che 
non si discosta dalle decisio
ni adottate all'EUR e die 
richiede la caduta di ogni 
residua discriminazione nei 
confronti di ciascuna forza 

democratica, perchè, anche 
nella gestione della politica 
delle riforme non solo a li
vello parlamentare, coinvol
ge l'intero quadro politico». 

« In ogni caso — ha pro
seguito il segretario della 
CGIL — questo rifiuto del
l'emergenza come tregua. 
come attesa di tempi miglio
ri. può valere per le forze 
politiche progressiste, cosi 
come deve valere per il sin
dacato che tra queste forze 
si colloca, in tutte le sue 
componenti. A tutte le for
ze progressiste che voglio
no cambiare profondamente 
il modello economico e so
ciale che ha prodotto tanti 
guasti, noi diciamo che il 
movimento sindacale è per 
questo cambiamento, è im
pegnato a offrire nella 
sua autonomia un insostitui
bile contributo di elaborazio
ne e di attivo sostegno ». 

E l'EUR. con la sua prio
rità per l'occupazione, deve 

entrare anche nello scontro 
contrattuale. Vanno in que
sto senso le indicazioni di 
moderazione salariale: la 
giusta scelta delle trentami
la lire mensili scaglionate 
va concepita utilizzando « il 
massimo possibile di questa 
somma per riconoscere la 
professionalità ». 71 proble
ma dell'orario va invece po
sto in modo articolato, col
legandolo alle lavorazioni pe
santi e nocive, ai mutamen
ti tecnologici, all'organizza
zione del lavoro, all'utilizza
zione degli impianti, alla 
produttività. E' questo an
che il modo per superare i 
gravi ritardi sui temi ap
punto dei processi produttivi, 
delle condizioni di lavoro, 
allargando il potere del sin
dacato al territorio. E' il 
terreno sul quale la resi
stenza padronale sarà pia 
tenace. 

« Affiorano tendenze a ripiegare su una linea più arretrata » 
Cosi, ha sostenuto Lama, 

si applica l'EUR, senza dar
lo per spacciato. Certo è 
motivo di preoccupazione 
che in altre organizzazioni 
come nella CISL affiorino, 
di fronte a ostacoli e diffi
coltà, tendenze a ripiegare 
« dalla strategia del cambia
mento generale della socie
tà su una linea, a nostro 
giudizio, più arretrata, che 
ripropone il sindacato nella 
sua caratteristica di mo
mento rivendicativo. Nella 
UIL, invece, è in corso 
«uno sforzo di rinnovamen
to e di evoluzione ». L'im
portante. comunque, è av
viare un rilancio anche del 
processo unitario. 

Le riflesioni di Lama han
no sùbito aperto un dibat
tito che si preannuncia non 
rituale. Mario Didò. segreta
rio confederale, ha dedica
to tutte le sue principali at

tenzioni alla CGIL. C'è sta
to, ha sostenuto, una cadu
ta dell'autonomia dopo il 20 
giugno, cioè proprio nel mo
mento in cui si è registrata 
« una evoluzione del quadro 
politico ». Non si tratta di 
« far cadere il governo », 
ma di portare avanti una 
battaglia concreta sui pun
ti qualificanti dell'EUR (pro
grammazione, ruolo delle 
P.S., fisco). La CGIL inve
ce — secondo Didò — « ha 
contribuito a dare una in
terpretazione squilibrata » 
dello stesso EUR, ponendo 
l'accento solo « sulle coeren
ze e i prezzi da pagare ». 
Sarebbero così scomparsi 
« gli avversari ». il « nemi
co da battere ». Ciò ha pro
vocato sfiducia e disorien
tamento. 

Didò ha poi riproposto l 
temi della partecipazione, 
della democrazia industria

le, con annessa « legislazio
ne di sostegno». Una man
cata attenzione su questi pro
blemi sarebbe la causa del 
vuoto di iniziativa sulle que
stioni dell'organizazione del 
lavoro, la causa principale 
della crisi dei consigli. E, 
infine, per Didò ha pesa
to — contro la vitalità in
terna della CGIL e a sfavo
re dello stesso proceso uni- , 
torio — « la tradizione » del ' 
« centralismo democratico », 
con rischi di sclerosi e sche
matismo. 

Come appare chiaro anche 
da queste parole i termini 
per il dibattito non manca
no. Al consiglio generale si 
è così innescata una dialet
tica vivace, uno sforzo se
rio di ricerca. A Didò in par
ticolare ha risposto Aldo 
Giunti. Stiamo attenti, ha 
detto in sostanza, ad assu
mere atteggiamenti da fru

strati, da sconfitti. E' giusta 
l'analisi critica per andare 
avanti, senza sottovalutare 
però quanto si è ottenuto. 
senza soprattutto oscurare il 
senso di quanto va succe
dendo oggi nel paese. Non 
stiamo battendo la ritirata. 
Basta guardarsi attorno per 
vedere chi sta organizzando 
la controffensiva, chi pone 
ostacoli al rinnovamento, per 
vedere dove stanno gli avver
sari. 

Non dice nulla — si è chie
sto polemicamente Giunti — 
quella specie di sabotaggio 
che si vuole attuare per la 
legge agraria, non dice nul
la quello che sta accadendo 
nella DC oppure il prevale
re di un atteggiamento ag
gressivo, antiprogrammazio
ne nella Confindustria? La 
opposizione al « nuovo » 
nel paese c'è ed è aspra. Oc

corre saper cogliere Ut qua
lità dello scontro e la posta 
in gioco, colmando i ritardi 
per far vivere fino in fon
do la linea dell'Eur. Anche 
la CGIL — ha aggiunto Giun
ti — deve saper superare un 
certo impaccio nel risponde
re ad attacchi e polemiche, 
ritrovando un orgoglio di or
ganizzazione. una tensione 
ideale e politica, senza chiu
sure settarie, abbandonando 
la passività. Anche da que
st'ultimo atteggiamento pas
sa infatti la sfiducia, il so
spetto, la sensazione di non 
avere prospettive. 

Certo le difficoltà ci sono. 
Ne ha parlato a lungo Vi
gnala segretario della Cam
pania. Il Mezzogiorno con il 
suo milione di iscritti ha ac
quistato una coscienza poli
tica nuova — ha detto — e 
deve poter pesare nella lot
ta politica nello stesso movi
mento sindacale. Gli operai 
delle fabbriche Fiat del sud 
ad esemplo devono essere ve
ramente i protagonisti delle 
lotte che partono dal com
plesso dell'auto torinese per 
il meridione. Questi sono i 
veri limiti della messa in 
opera dell'Eur. « La nostra 
gestione su quella piattafor
ma—ha detto Valeriano 
Giorgi segretario degli edili 
— è stata troppo diplomati
ca. E' mancato un supporto 
di partecipazione e di pres
sione di massa ». 

Ma è proprio vero che tut
to nasce — come ha voluto 
dire Didò — da una mancata 
autonomia della CGIL rispet
to al quadro politico? E' ben 
altro il terreno su cui misu
rare la nostra autonomia. 
ha ribattutto Bertinotti, se
gretario del Piemonte. E' 
quello, semmai, dei processi 
di ristrutturazione capitali
stica: qui c'è stata la ca
renza di analisi e di inizia 
tiva del sindacato. Ed è qui 
che bisogna saper ricostrui
re un movimento continuo ca
pace di collegare la fabbri 
ca alla società, allo stato. 
Qui bisogna saper far sor 
gere una politica di piano 
che possa far pesare i la
voratori come « produttori » 
protagonisti. 

Altri stimoli lo ha portato 
un documento — elaborato 
dalla segreteria confederale 
letto da Zuccherini — che 
parte da una analisi della 
«crisi dell'incidenza reale del 
ruolo del sindacato oggi ». 
per indicare, ad esempio, la 
via di uscita da uno stato 
di « agnosticismo e neutra
lità » rispetto al quadro po
litico. E' insomma l'analisi 
di un sindacato che si è fat
to in questi anni ~ sull'on 
da delle lotte del '68-'69 — 
soggetto politico attivo, fi
no ad approdare alle elabo
razioni dell'EUR. Oggi è 
giunto a un bivio. C'è chi 
vorrebbe farlo indietreggia
re. Non è questa l'ambizione 
della CGIL. 

Bruno Ugolini 

I minatori come venti anni fa 
occupano di nuovo le gallerie 

NeirAmiata e in Maremma lavoratori in lotta contro la 
smobilitazione - Domani a Roma per presidiare le PPSS 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Nel resti di 
quelle che furono le più 
grandi miniere italiane cen
tinaia di lavoratori non si 
danno per vinti: lottano. 
scioperano, occupano le gal
lerie per avere, da parte del 
governo, una parola defini
tiva sul piano minerario na
zionale. Cosi nelle miniere di 
mercurio dell'Amiata (dove 
ormai da anni centinaia di 
minatori sono in cassa inte
grazione) o in quelle della 
Maremma dove si resiste al
la smobilitazione o in quelle 
sarde dove, nonostante tut
to, non si ritiene «sepolto» 
11 discorso sulle attività 
estrattive. 

Minatori di tutte queste 
zone andranno sabato a Ro
ma: meta del viastjio la pa
lazzina ministeriale di via 
Lucullo. La occuperanno. 
simbolicamente, mentre I di
rigenti nazionali e locali del
la Fulc si incontreranno an
cora una volta con il mini
stro Bisaglia. Ques»a nuova 
« marcia » è stata decida nei 
giorni scorsi mentre i mina
tori. sia della Maremma che 
della montagna amia t Ina, 
tornano ad occupare le lun
ghe e buie gallerie. E" la ri
sposta al continui tentenna
menti del governo: alle di
spute. nemmeno tanto vela
te, tra Donat Cattin. Bisa
glia e rispettivi ministeri sul
le « fette » nelle quali esten
dere l'Influenza politica. 
Mentre 11 «piano» Samin 
Tiene definito dal sindacati 
come un «non piano»: men
tre non si riesce a definire. 
con esattezza e con la Indi
spensabile lungimiranza, 11 
ruolo del settore estrattivo 1 
minatori non stanno a guar
dare. 

Ormai da mesi si Impegna 
no In una lotta contro l pro
getti della Samin, la nuova 
azienda del gruppo ENI che 
dovrebbe accudire al settore 
minerario, e per 11 rilancio 
di quel «plano minerario 
nazionale» che sembra or
mai un sogno. 

n plano della Samin * 
stato definito dagli stessi 

rappresentanti dell'ente co
me uno «scadenzario lento. 
ma di graduale smantella
mento aziendale ». Per capir
lo non c'è bisogno di dichia
razioni ministeriali, bas'a 
guardare il lungo elenco di 
decimazioni che si avrebbero 
nella sola Toscana. Scarsis
sima attenzione viene data 
allo sfruttamento delle ri
sorse plritifere della Marem
ma: per l'antimonio di Man-
ciano si andrà ad un passivo 
e progressivo scadimento di 
interesse: per alcune minie
re di mercurio dell'Amiata, 
come quella di Bagni S. Fi
lippo. si prevede « tout 
court » la chiusura. 

E ancora: un recente stu
dio dell "ENI accerta, nella 
miniera di Fenice Capanne. 
la presenza di ben sei milio
ni di solfuri misti di cui due 
milioni e mezzo sono di ra
me. La Samin. con un'opera
zione a dir poco provocato
ria. propone lo scorooro di 
questa azienda attualmente 
ben gestita dalla Solmine 
cosi da darle una gestione 
autonoma e magari dimo
strare che è antieconomica e 
mettere I lucchetti. Casi ana
loghi. ad insistere, si trova
no con facilità nell'Isola 
d'Elba dove il ferro rlcord-» 
ormai solo 1 leggendari tra
scorsi storici nell'Amlata. 

I minatori e le popolazioni 
delle zone minerarie voglio
no ribaltare questi orienta
menti che mirano esclusiva
mente al ridimensionamento 

produttivo e occupazionale. 
Vogliono un piano che a ta
gli » dove c'è da tagliare ma 
che utilizzi però quelle risor
se che ancora servono, n 
governo non deve mandare 
in malora un patrimonio 
che invece, se coltivato e so
stenuto da moderne ricerche, 
può ancora dare molto al
l'economia del nostro paese. 
Le moderne tecnologie pos
sono offrire vantaggiose ap
plicazioni con una diminu
zione degli attuali costi di 
estrazione. 

I pozzi, i cunicoli, gli arga
ni hanno rappresentato, per 
zone come la Maremma e 
l'Amiata i simboli della so
pravvivenza, dello sviluppo. 
Se se ne vanno è come se 
morisse un secolo: non sem
pre. poi. quel'e attività inte
grative rivendicate spuntano 
con la facilità con la quale 
il governo le promette. In 
Toscana, è vero, la Regione 
ha predisposto 11 realistico 
« progetto Amiata » che già 
ln<z:a a dare i suoi frutti. 
Ma a parte questi eecezima-
li interventi orogrammatori 
è come se il Sud, con i suoi 
mille e drammatici problemi. 
arrivasse fino a queste zone 
del centro. La degradazione 
bussa alla porta ogni giorno 
più insistentemente. Per que
sto. il prossimo glovedi. nella 
giornata di lotta per 11 Mez
zogiorno queste popolazioni 
affolleranno nuovamente le 
piazze dei paesi minerari. 

Maurizio Boldrini 

L'opposizione operaia» si presenta: 
non sa cosa vuole ma è contro tutto 
Poche centinaia di persone, in un isolamento pressoché 
totale, si pronunciano per una contrapposizione frontale 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Doveva essere 
per 1 promotori il vero «dopo 
Lirico », ma dell'assemblea 
che un anno e mezzo fa rac
colse nel teatro milanese — 
sotto la falsa bandiera del 
« sindacato dei Consigli » e 
dietro le parole d'ordine del 
«diritto delle minoranze» e 
della «democrazia reale nel 
sindacato » — l'adesione più 
o meno scoperta di una fetta 
consistente della CISL e di 
una parte della UIL, è re
stato ben poco. 

Cento le fabbriche rappre
sentate, un'infima minoranza 
in una struttura produttiva 
ricca come quella della no
stra provincia. Dodici 1 Con
sigli di fabbrica presenti. Sei
cento persone in tutto, a rap
presentare tutte le categorie 
dell'industria e del pubblico 
impiego, radunate ieri nella 
sala dei congressi della Pro
vincia: questi I connotati del
l'assemblea di quella che si 
è battezzata la «sinistra di 
fabbrica» e che. nelle inten
zioni del comitato promotore. 
deve essere la prima pietra i 
per «la costruzione dell'op- [ 
posizione operaia ». • 

Quali gli obiettivi dell'as
semblea di ieri e quali i con
tenuti che essa ha esoresso? 
Lo hanno detto .in apertura I 1 
promotori dell'iniziativa In 
tono dimesso, ma non per 
questo esente da velleitari
smo: ricercare un legame che 
sappia raggruppare i momen
ti di opposizione operaia, 
creando momenti organizzati

vi a livello di fabbrica e di 
zona, in alternativa con le 
strutture del sindacato, a cui 
delegare non solo la batta
glia politica per gli obiettivi 
che ci si prefiggono, ma an
che l'organizzazione di mo
menti di lotta autonomi ri
spetto alle scelte del movi
mento sindacale. Un primo 
momento di verifica di queste 
affermazioni dovrebbe essere 
la giornata di lotta del 16 
novembre, in cui l'c opposi
zione» vorrebbe scendere in 
piazza. 

Anche su questo terreno, 
comunque, si sono subito mo
strate le prime divisioni. «C'è 
chi dice — ha sostenuto il 
relatore all'assemblea — rom 
piano con il sindacato: c'è 
invece chi afferma che dob
biamo fare la battaglia al
l'interno del sindacato. Non 
dobbiamo farci intrappolare 
in questa polemica, ma rego
larci sulla base delle diverse 
realtà ». 

Andando ai contenuti che 
la cosiddetta «sinistra di 
fabbrica » si vuole dare ri
sulta comunque chiaro che 
l'« opposizione operaia » che 
si vuol organizzare è contro 
Il sindacato. Si è contro la 
linea dell'EUR, si è contro 
l'accordo dellTJnidal (Masse 
ra, l'unico funzionario della 
FIM intervenuto, ha aggiun
to altri contro: contro l'equo 
canone, contro l'accordo sul
le pensioni, contro il piano 
Pandolfi) sulla base di una 
analisi della crisi economica 
e sociale che praticamente 

La FULC insiste: commissario alla Liquichimica 
ROMA — Una nuova denuncia della « lentezza e contrad
dittorietà su cui si muovono governo e banche » nella que
stione Liquichimica. è stata avanzata dal coordinamento 
FULC per la Liquichimica. n coordinamento — come in
forma un comunicato — ha, inoltre, stabilito in attesa di 
una declslcoe concreta e definitiva riguardo al risanamento 
di tutti gli stabilimenti del gruppo chimico, di « rafforzare » 
le iniziative di lotta dei lavoratori. Tali iniziative si concen
trano, prosegue il comunicato, nell'occupazione di tutti gli 
stabilimenti, aperta al confronto e al rapporto con le altre 

forze sindacali, sodali, politiche; nella partecipazione di 
massa allo sciopero del giorno 16 per occupazione e Mezzo
giorno; in assemblee dei lavoratori di tutti gli stabilimenti; 
nell'iniziativa a livello giuridico per avviare (attraverso la 
istanza di fallimento presentata dai lavoratori) 11 meccani
smo previsto dal decreto legge per la nomina del commis
sario. 

Ieri, Infine, Il ministro Donat Cattin ha incontrato t sin
dacati sulla crisi SIR. I sindacati hanno chiesto il ritiro 
del 1300 licenziamenti. 

non esiste e che è solo det
tata da astiose polemiche 
contro la CGIL e dall'antico
munismo. Qui sta In effetti 
l'unico vero legame con il 
Lirico. 

Ne discende un attacco an
che alle ipotesi di piattafor
me contrattuali espresse dal
la FLM e dalla FULC. ri
spettivamente per 1 metal
meccanici e per 1 chimici. 
che somma tutte le spinte 

• Non abbiamo nessuna vo
glia di produrre teorie — ha 
detto il rappresentante del 
comitato di lotta degli ospe
dalieri — dobbiamo muover
ci con estremo realismo, co
struire sulle contraddizioni 
degli altri, sposando anche 
posizioni socialdemocratiche. 
per costruire l'opposizione. 
La mediazione la dobbiamo 
ricercare a livello della gente. 
Cosa possiamo fare? Là dove 
ci sono situazioni che si muo 
vono. muoviamocL Dove pos
siamo rompere, rompiamo». 

E un delegato di un cen
tro direzionale di una gran
de azienda dell'elettronica: 
«la piattaforma dei metal
meccanici prevede la revisio
ne degli scatti per gli impie 
gati, offre soldi ai terzi e 
quarti livelli dove sono con
centrati gli operai delle ca
tene: questo per dividere la 
categoria Dobbiamo contra
stare quest* richieste chie
dendo che gli scatti non ven
gano toccati, che ci sia la 
riduzione generalizzata del
l'orario, che ci sia un for
te aumento uguale per tutti. 
E dobbiamo portare avanti 
in modo organizzato l'oppo
sizione, Creiamo cosi il quar
to o il quinto sindacato? Non 
ce ne importa niente». 

LVopposizione operaia» In
somma. respinge l'etichetta 
di «sindacato giallo». E del 
sindacato giallo sicuramente 
non ha oggi i legami con le, 
direzioni aziendali o con 1 
gruppi clientelali che in pas
sato hanno contraddistinto 
questo tipo di esperienza, m% 
ne rispolveTa senza troppi 
pudori contenuti e obiettivi. 

Bianca Mazzoni 

emigrazione 
Sottolineato l'impegno nel campo dell'emigrazione 

Il contributo del PCI al 
successo del Convegno 
di Lussemburgo 
Come si può passare dalle parole ai fatti • Prospettate le 
possibilità di soluzione per tutti I gravi e seri problemi 

Concludendo il Convegno 
di Lussemburgo su «L'emi
grazione italiana in Euro
pa», il sottosegretario on. 
Franco Foschi ha ricono
sciuto che il nostro è, tra 
le forze politiche italiane, 
il partito più impegnato sui 
problemi dell'emigrazione. 
I) riconoscimento, niente af
fatto scontato sulla bocca di 
un uomo di governo con il 
quale il PCI ha avuto spes
so occasione di polemica. 
ha forse sorpreso coloro 
che fanno professione di an
ticomunismo in ogni mo
mento. ma non gli emigrati. 

Del resto, il modo stesso 
come il nostro partito si è 
presentato al Convegno di 
Lussemburgo è stato una 
prova di serietà. Le delega
zioni di emigrati di ogm 
Paese europeo comprende
vano numerosi comunisti, i 
quali hanno lavorato per 
giungere al Convegno co» 
posizioni unitarie respingen 
do i non pochi tentativi di 
chi voleva le sterili contrap
posizioni. Erano presenti 
tre membri del nostro Co
mitato centrale, otto segre
tari di Federazione all'este
ro, sette parlamenari, sena
tori, deputati e parlamenta
ri europei, e numerosi mili
tanti i quali hanno presen
ziato a tutte le sedute della 
assemblea e delle commis
sioni dando un elevato con
tributo al dibattito e alle ri
soluzioni che sono state 
adottate all'unanimità. 

Non è superfluo dire che 
senza il contributo dei co
munisti il Convegno avreb
be avuto ben diverso svol
gimento e anche una diver
sa conclusione. La presen
za del PCI è stata determi
nante per ottenere che la 
giusta recriminazione e la 
critica per le inadempienze 
della DC e del governo non 
scadessero sul terreno steri
le della sola protesta o. ad
dirittura, sfumassero nello 
attacco qualunquista al Par
lamento e alle istituzioni. 

Le giornate di Lussembur
go hanno al contrario dato 
la conferma di una situa
zione nuova esistente nella 
emigrazione italiana in Eu
ropa. nella quale più diffi
cili saranno le divisioni ar
tificiose, i qualunquismi e le 
clientele che. in passato, so
no stati i mali che hanno 
impedito la necessaria mo
bilitazione unitaria in dife
sa degli interessi dei lavo
ratori italiani emigrati e 
delle loro famiglie. 

L'impostazione data all'I
niziativa (convegno di stu
dio) non era certo corri
spondente alla necessità e al 
clima esistente oggi nei Pae
si di emigrazione. Ma il di
battito ha corretto tale im
postazione per puntare for
temente sull'esigenza ui 
passare dalle parole ai fat
ti. Ed è a questo punto che 
si dovrà verificare nel Par
lamento. come in mezzo ag'i 
emigrati, la volontà politica 

Manifestazione 
a Toronto per la 
sicurezza sociale 

Domenica 12 novembre 
a Toronto si svolgerà una 
manifestazione unitaria per 
la prevenzione degli infor
tuni e la sicurezza sociale 
In Canada. La manifesta
zione, promossa dalla FI 
LEF, ha appunto lo scopo 
di richiamare l'attenzione 
del mondo dell'emigrazio
ne e delle autorità italiane 
e canadesi su quello che 
è forse il problema più 
grave dei nostri emigrati 
nel grande Paese nord
americano. La manifesta
zione sarà aperta da Giu
seppe Giuliani, presidente 
della FILEF-Canada men
tre le conclusioni del di
battito saranno tratte dal 
compagno Gaetano Volpe. 
TI segretario generale del
la FILEF avrà incontri con 
gli «migrati italiani anche 
a Montreal e a Vancouver. 

dei partiti, delle associazio
ni. dei sindacati e, perchè 
no, anche dei consolati e 
delle nostre ambasciate. Li 
nostre rappresentanze di
plomatiche e consolari non 
sono state risparmiate dal
la critica degli emigrati. 
Tuttavia anche questa cri
tica non è andata oltre il 
limite giusto di chi rispeMa 
le prerogative della diplo
mazia e chiede di essere ri
spettato nella gestione so
ciale della scuola e nella ge
stione democratica dei Co
mitati consolari, la cui de
mocratizzazione è ormai im
procrastinabile. 

I temi centrali del Con
vegno sono stati ovviamen
te quelli dell'occupazione e 
della partecipazione demo
cratica, ma si può dire che 
nulla è rimasto nell'ombra 
e che per tutti i problemi 
è stato indicato il modo giu
sto di soluzione. Il filo con
duttore di questa azione, jha 
esprime la convergenza di 
tante componenti diverse, è 
rappresentato dal riconosci
mento che una politica per 
l'emigrazione è urgente e 
che può essere realizzata 
soltanto nel quadro p u gè 
nerale di una politica di so
lidarietà nazionale e demo
cratica. (g. g.) 

La campagna 

par il tesseramento 

• reclutamento 

A Zurigo il PCI 
mobilitato per 
le ((10 giornate» 

Domenica pomeriggio si 
riuniscono il CF e la CFC 
della Federazione del PCI 
di Zurigo per un primo e-
samo della campagna per 
il tesseramento e il reclu
tamento al partito 1979. I 
lavori si baseranno su una 
relazione del compagno 
Beccalossl, segretario fode
rale, e sulle iniziative già 
programmate o realizzata 
che hanno permesso il con
seguimento di primi e si
gnificativi risultati. La cam
pagna per le « 10 giorna
te » vede mobilitato tutte 
le nostre organizzazioni, fa
vorite dall'impegno politi
co profuso nella partecipa
zione e realizzazione di 
due importanti iniziative di 
carattere più generale, qua
li quelle della manifesta
zione unitaria per la « Mi-
tenand» e del convegno di 
Lussemburgo sulla emigra
zione italiana in Europa. 
Prima della riunione del 
Comitato federale e della 
Commissione federalo di 
controllo si tengono nume
rose assemblee e convegni 
di zona: venerdì 10 assem
blee ad Arbon e alla sezio
ne Gramsci di Zurigo, sa
bato 11 assemblea a Uster 
e convegni di zona a Zu
rigo e Bellinzona e infine 
domenica mattina assem
blea a Zurigo Centro. Il 
primo risultato pieno già 
registrato è quello della 
sezione del PCI di Bade-
nhel che ha ritesserato tut
ti i compagni iscritti nel 
1978. 

Importante riunione del dirigenti del partito 

Gli impegni di lavoro 

dei comunisti all'estero 
Si è tenuta il 6 novembre 

nei locali della Federazione 
del PCI del Lussemburgo, 
sotto la presidenza del com
pagno Giuliano Pajetta, una 
importante riunione dei 
quadri delle organizzazioni 
del Partito all'estero che 
avevano partecipato al Con
vegno dell'emigrazione ita
liana in Europa: nel dibat
tito sono intervenuti 1 com
pagni Di Sabatino, Marzi, 
Borelll, Flanaro, Rotella, 
Chiandotto, Bulgarelli, Bal-
dan, Farina, Maggi, Peruzzi, 
Ciaiini, Belvedere, Ippolito, 
Granata, Astori e Nardiello. 
In una approfondita discus
sione sono stati esaminati 
l'andamento e 1 risultati del 
Convegno stesso e quali 
possibilità ed esigenze di la 
voro ne risultano per 1 no
stri compagni. 

La tenuta del Convegno e 
le sue risultanze generali 
sono state giudicate impor
tanti e positive in quanto 
rappresentano una precisa
zione del problemi che de
vono essere affrontati e del
le vie che si devono seguire 
per risolverli. Un serio Im
pegno unitario e una chiara 
assunzione di responsabilità 
sono necessari da parte di 
tutte le forze politiche e so
ciali a tutti i Uveiti, da quel
lo del governo all'attività 
quotidiana del mondo della 
emigrazione, dal Parlamen
to alla vita sindacale, ed è 
a questo che si dedicheran
no come prima e più di pri
ma 1 comunisti tanto con 
le loro proposte, la loro 
azione e, quando necessa
rio, con la loro critica. 

Particolare importanza as
sumono le posizioni emerse 
a proposito dei diritti degli 
emigrati per la partecipa
zione per la gestione dei 
Comitati consolari e. tema 
di scottante attualità, per 
avere quelle condizioni di 
libera espressione delle lo
ro opinioni politiche e di di
gnità e di ampia e completa 
informazione che sono indi
spensabili se si vuole vera
mente realizzare il «voto 
europeo ». 

In un secondo punto al
l'ordine del giorno sono sta
ti esaminati 1 problemi del 
tesseramento • del lavoro 
del Partito. SI sono consta
tati gli importanti risultati 

e del tesseramento 1978 per 
il quale le organizzazioni 
del PCI in Europa hanno 
superato il numero degli 
iscritti dello scorso anno e 
quelli incoraggianti delie 
« dieci giornate » per la cam
pagna di tesseramento e re
clutamento 1979, e si è vi
sta la esigenza di un lega
me più stretto tra 11 lavoro 
di organizzazione e di pro
paganda del Partito e le ini
ziative e le azioni di mass-i 
che i comunisti devono pro
muovere nelle forme più 
varie. Un'attenzione parti
colare è stata rivolta alia 
questione dei giovani delia 
cosiddetta seconda genera
zione. Sono state altresì 
esaminate le principali sca
denze politiche del prossi
mi mesi che rappresente
ranno la vigilia del nostro 
Congresso e della campagna 
elettorale per il Parlamento 
eurqpeo. 

L'assenza 
di Forlan i 

ìl ministro Forlanl è 
stato atteso inutilmente a 
Lussemburgo. I problemi 
e le prospettive dell'emi
grazione Italiana in Euro
pa sono argomenti troppo 
modesti per meritare l'at
tenzione del ministro de
gli Esteri italiano? Nessu
no pensi però che si sia 
dedicato agli ozii di fine 
settimana. Aveva due stra
de di fronte a sé: o il Lus
semburgo o Gardone Ri
viera. Ha preferito il sole 
del Garda alle nebbie del
le Ardenne, così ha evita
to di difendere gli emigra
ti e ha potuto attaccare 
Zaccagninl E' proprio un 
peccato, un peccato di pre
sunzione. A Lussemburgo 
il ministro degli Esteri a-
crebbe imparato che la po
litica di unità nazionale 
che gli è tanto sgradita è 
la sola in cui ancora spe
rano milioni di emigrati i 
quali non hanno dimentica
to i predecessori di Forla-
ni e non vogliono che ai 
loro figli e nipoti si conti
nui ad insegnare la strada 
dell'emigrazione per poi 
abbandonarli al proprio 
destino sulle strade dell'e
silio. 

brevi dall'estero 
• Grosso successo ha ri
scosso domenica scorsa la 
Fetta del tesseramento per 
il 1979 della sezione del 
PCI di FRAXCOFORTE. 
• E' Iniziata a BRUXEL
LES, organizzata dalla lo
cato sezione del PCI, la 
raccolta delle firme in cal
ca ad una petizione per la 
concessione agli emigrati 
del voto alle elezioni co
munali. 
• Sabato e domenica scor
si, con i compagni parla
mentari Rcppnselli e Con
te, e con il compagno Ca» 
cati, assessore della Regio
ne Umbria, si sono svolte 
assemblee di partito pres
so le sezioni di ESCH, 
LUSSEMBURGO e DIFFER-
DANOE. 

• n compagno senatore 
Bonazzi interverrà domeni
ca 11 a STOCCARDA alla 
Festa federale della stam
pa democratica dei lavora
tori Italiani nella RFT. 
• Domenica 11 a BADEX 
(Basilea) si terrà una con
ferenza dei quadri comuni
sti impegnati nel sindaca
to a cui interverrà II com
pagno Verceflino, dell'uffi
cio Emigrazione della CGIL. 
• I compagni sindaci di 
Gualdo Tadino a Nocera 
Umbra parteciperanno in 
questo fine settimana a 
riunioni té incontri con 1 
lavoratori umbri emigrati 
in LUSSEMBURGO, presso 
la Bertoni del PCI di Esch, 
Rumelangc a Differdange. 
• TI compagno Antonino 
Cuffaro, segretario ragio

nale del PCI per il Friuli-
Venezia Giulia avrà questo 
fine settimana una serie di 
incontri con i comunisti 
delle nostre organizzazio
ni di LONDRA e di altre 
località inglesi. 
• A VASTERAS (Svezia) 
si è tenuta un'assemblea di 
comunisti emigrati Italia
ni con la partecipazione 
della compagna on. Angela 
Maria Rosolen. 
• Con grande successo, a 
chiusura della campagna 
di sottoscrizione, si è svol
ta n 4 e 5 novembre nel 
LIMBURGO belga la tra
dizionale festa de l'Unità. 
Il saluto del PCI è stato 
portato dal compagno An
tonino Cuffaro. 

mmmm 


